
 
 

 
Guida giovani “La parte migliore” 

 

Materiali vari 
 
 
 
Partire e restare 
Per aiutarsi nel discernimento è necessario darsi alcune priorità: alcuni punti fermi che ti 
possano aiutare a tenere la rotta anche quando cambi compagnia, luogo, università, lavoro 
e come è possibile continuare a testimoniare anche un posto per noi nuovo ed 
estraneo...ecc. 
Per aiutare i giovani abbiamo messo qualche punto da Envangelii Gaudium 
 
Evangelii Gaudium 34-37  
34. Se intendiamo porre tutto in chiave missionaria, questo vale anche per il modo di comunicare il 
messaggio. Nel mondo di oggi, con la velocità delle comunicazioni e la selezione interessata dei contenuti 
operata dai media, il messaggio che annunciamo corre più che mai il rischio di apparire mutilato e ridotto 
ad alcuni suoi aspetti secondari. Ne deriva che alcune questioni che fanno parte dell’insegnamento 
morale della Chiesa rimangono fuori del contesto che dà loro senso. Il problema maggiore si verifica 
quando il messaggio che annunciamo sembra allora identificato con tali aspetti secondari che, pur 
essendo rilevanti, per sé soli non manifestano il cuore del messaggio di Gesù Cristo. Dunque, conviene 
essere realisti e non dare per scontato che i nostri interlocutori conoscano lo sfondo completo di ciò che 
diciamo o che possano collegare il nostro discorso con il nucleo essenziale del Vangelo che gli conferisce 
senso, bellezza e attrattiva. 

35. Una pastorale in chiave missionaria non è ossessionata dalla trasmissione disarticolata di una 
moltitudine di dottrine che si tenta di imporre a forza di insistere. Quando si assume un obiettivo pastorale 
e uno stile missionario, che realmente arrivi a tutti senza eccezioni né esclusioni, l’annuncio si concentra 
sull’essenziale, su ciò che è più bello, più grande, più attraente e allo stesso tempo più necessario. La 
proposta si semplifica, senza perdere per questo profondità e verità, e così diventa più convincente e 
radiosa. 

36. Tutte le verità rivelate procedono dalla stessa fonte divina e sono credute con la medesima fede, ma 
alcune di esse sono più importanti per esprimere più direttamente il cuore del Vangelo. In questo nucleo 
fondamentale ciò che risplende è la bellezza dell’amore salvifico di Dio manifestato in Gesù Cristo morto 

e risorto. In questo senso, il Concilio Vaticano II ha affermato che «esiste un ordine o piuttosto una 
“gerarchia” delle verità nella dottrina cattolica, essendo diverso il loro nesso col fondamento della fede 

cristiana».[38] Questo vale tanto per i dogmi di fede quanto per l’insieme degli insegnamenti della Chiesa, 
ivi compreso l’insegnamento morale. 

37. San Tommaso d’Aquino insegnava che anche nel messaggio morale della Chiesa c’è 

una gerarchia, nelle virtù e negli atti che da esse procedono.[39] Qui ciò che conta è anzitutto «la fede 
che si rende operosa per mezzo della carità» (Gal 5,6). Le opere di amore al prossimo sono la 
manifestazione esterna più perfetta della grazia interiore dello Spirito: «L’elemento principale della nuova 
legge è la grazia dello Spirito Santo, che si manifesta nella fede che agisce per mezzo 

dell’amore».[40] Per questo afferma che, in quanto all’agire esteriore, la misericordia è la più grande di 
tutte le virtù: «La misericordia è in se stessa la più grande delle virtù, infatti spetta ad essa donare ad altri 
e, quello che più conta, sollevare le miserie altrui. Ora questo è compito specialmente di chi è superiore, 
ecco perché si dice che è proprio di Dio usare misericordia, e in questo specialmente si manifesta la sua 

onnipotenza».[41] 
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Sul discernimento 
 
Gaudete ed exultate 
n. 17 e 21 
17. A volte la vita presenta sfide più grandi e attraverso queste il Signore ci invita a nuove conversioni 
che permettono alla sua grazia di manifestarsi meglio nella nostra esistenza «allo scopo di farci partecipi 

della sua santità» (Eb 12,10). Altre volte si tratta soltanto di trovare un modo più perfetto di vivere quello 
che già facciamo: «Ci sono delle ispirazioni che tendono soltanto ad una straordinaria perfezione degli 

esercizi ordinari della vita cristiana».[15] Quando il Cardinale Francesco Saverio Nguyên Van Thuân era 
in carcere, rinunciò a consumarsi aspettando la liberazione. La sua scelta fu: «vivo il momento presente, 
colmandolo di amore»; e il modo con il quale si concretizzava questo era: «afferro le occasioni che si 

presentano ogni giorno, per compiere azioni ordinarie in un modo straordinario».  
 
21. Il disegno del Padre è Cristo, e noi in Lui. In definitiva, è Cristo che ama in noi, perché «la santità non 

è altro che la carità pienamente vissuta».[24] Pertanto, «la misura della santità è data dalla statura che 
Cristo raggiunge in noi, da quanto, con la forza dello Spirito Santo, modelliamo tutta la nostra vita sulla 

sua».[25] Così, ciascun santo è un messaggio che lo Spirito Santo trae dalla ricchezza di Gesù Cristo e 

dona al suo popolo.  
 
n.166-171 

Il discernimento 

166. Come sapere se una cosa viene dallo Spirito Santo o se deriva dallo spirito del mondo o dallo spirito 
del diavolo? L’unico modo è il discernimento, che non richiede solo una buona capacità di ragionare e di 
senso comune, è anche un dono che bisogna chiedere. Se lo chiediamo con fiducia allo Spirito Santo, e 
allo stesso tempo ci sforziamo di coltivarlo con la preghiera, la riflessione, la lettura e il buon consiglio, 
sicuramente potremo crescere in questa capacità spirituale. 

Un bisogno urgente 

167. Al giorno d’oggi l’attitudine al discernimento è diventata particolarmente necessaria. Infatti la vita 
attuale offre enormi possibilità di azione e di distrazione e il mondo le presenta come se fossero tutte 
valide e buone. Tutti, ma specialmente i giovani, sono esposti a uno zapping costante. È possibile 
navigare su due o tre schermi simultaneamente e interagire nello stesso tempo in diversi scenari virtuali. 
Senza la sapienza del discernimento possiamo trasformarci facilmente in burattini alla mercé delle 
tendenze del momento. 

168. Questo risulta particolarmente importante quando compare una novità nella propria vita, e dunque 
bisogna discernere se sia il vino nuovo che viene da Dio o una novità ingannatrice dello spirito del mondo 
o dello spirito del diavolo. In altre occasioni succede il contrario, perché le forze del male ci inducono a 
non cambiare, a lasciare le cose come stanno, a scegliere l’immobilismo e la rigidità, e allora impediamo 
che agisca il soffio dello Spirito. Siamo liberi, con la libertà di Gesù, ma Egli ci chiama a esaminare quello 
che c’è dentro di noi – desideri, angustie, timori, attese – e quello che accade fuori di noi – i “segni dei 
tempi” – per riconoscere le vie della libertà piena: «Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono» (1 
Ts 5,21). 

Sempre alla luce del Signore 

169. Il discernimento è necessario non solo in momenti straordinari, o quando bisogna risolvere problemi 
gravi, oppure quando si deve prendere una decisione cruciale. È uno strumento di lotta per seguire meglio 
il Signore. Ci serve sempre: per essere capaci di riconoscere i tempi di Dio e la sua grazia, per non 
sprecare le ispirazioni del Signore, per non lasciar cadere il suo invito a crescere. Molte volte questo si 
gioca nelle piccole cose, in ciò che sembra irrilevante, perché la magnanimità si rivela nelle cose semplici 

e quotidiane.[124] Si tratta di non avere limiti per la grandezza, per il meglio e il più bello, ma nello stesso 
tempo di concentrarsi sul piccolo, sull’impegno di oggi. Pertanto chiedo a tutti i cristiani di non tralasciare 
di fare ogni giorno, in dialogo con il Signore che ci ama, un sincero esame di coscienza. Al tempo stesso, 
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il discernimento ci conduce a riconoscere i mezzi concreti che il Signore predispone nel suo misterioso 
piano di amore, perché non ci fermiamo solo alle buone intenzioni. 

Un dono soprannaturale 

170. È vero che il discernimento spirituale non esclude gli apporti delle sapienze umane, esistenziali, 
psicologiche, sociologiche o morali. Però le trascende. E neppure gli bastano le sagge norme della 
Chiesa. Ricordiamo sempre che il discernimento è una grazia. Anche se include la ragione e la prudenza, 
le supera, perché si tratta di intravedere il mistero del progetto unico e irripetibile che Dio ha per ciascuno 
e che si realizza in mezzo ai più svariati contesti e limiti. Non è in gioco solo un benessere temporale, né 
la soddisfazione di fare qualcosa di utile, e nemmeno il desiderio di avere la coscienza tranquilla. È in 
gioco il senso della mia vita davanti al Padre che mi conosce e mi ama, quello vero, per il quale io possa 
dare la mia esistenza, e che nessuno conosce meglio di Lui. Il discernimento, insomma, conduce alla 
fonte stessa della vita che non muore, cioè «che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, 
Gesù Cristo» (Gv 17,3). Non richiede capacità speciali né è riservato ai più intelligenti e istruiti, e il Padre 
si manifesta con piacere agli umili (cfr Mt 11,25). 

171. Anche se il Signore ci parla in modi assai diversi durante il nostro lavoro, attraverso gli altri e in ogni 
momento, non è possibile prescindere dal silenzio della preghiera prolungata per percepire meglio quel 
linguaggio, per interpretare il significato reale delle ispirazioni che pensiamo di aver ricevuto, per calmare 
le ansie e ricomporre l’insieme della propria esistenza alla luce di Dio. Così possiamo permettere la 
nascita di quella nuova sintesi che scaturisce dalla vita illuminata dallo Spirito. 

 
Giovani e gruppo  
Sul battesimo che ci fa chiesa 
 
Udienza generale 8 gennaio 2014 papa Francesco  
[...]Un ultimo elemento, che è importante. E faccio la domanda: una persona può battezzarsi da se stessa? 
Nessuno può battezzarsi da sé! Nessuno. Possiamo chiederlo, desiderarlo, ma abbiamo sempre bisogno 
di qualcuno che ci conferisca questo Sacramento nel nome del Signore. Perché il Battesimo è un dono 
che viene elargito in un contesto di sollecitudine e di condivisione fraterna. Sempre nella storia, uno 
battezza l’altro, l’altro, l’altro… è una catena. Una catena di Grazia. Ma, io non mi posso battezzare da 
solo: devo chiedere ad un altro il Battesimo. E’ un atto di fratellanza, un atto di filiazione alla Chiesa. Nella 
celebrazione del Battesimo possiamo riconoscere i lineamenti più genuini della Chiesa, la quale come 
una madre continua a generare nuovi figli in Cristo, nella fecondità dello Spirito Santo. 

Chiediamo allora di cuore al Signore di poter sperimentare sempre più, nella vita di ogni giorno, questa 
grazia che abbiamo ricevuto con il Battesimo. Incontrandoci, i nostri fratelli possano incontrare dei veri 
figli di Dio, veri fratelli e sorelle di Gesù Cristo, veri membri della Chiesa. E non dimenticate il compito di 
oggi: cercare, domandare la data del proprio Battesimo. Come io conosco la data della mia nascita, devo 
conoscere anche la data del mio Battesimo, perché è un giorno di festa. 

 
Sul popolo di Dio 
 
Evangelii Gaudium  

Un popolo per tutti 

112. La salvezza che Dio ci offre è opera della sua misericordia. Non esiste azione umana, per buona 
che possa essere, che ci faccia meritare un dono così grande. Dio, per pura grazia, ci attrae per unirci a 

Sé.[79] Egli invia il suo Spirito nei nostri cuori per farci suoi figli, per trasformarci e per renderci capaci di 
rispondere con la nostra vita al suo amore. La Chiesa è inviata da Gesù Cristo come sacramento della 

salvezza offerta da Dio.[80] Essa, mediante la sua azione evangelizzatrice, collabora come strumento 
della grazia divina che opera incessantemente al di là di ogni possibile supervisione. Lo esprimeva 

bene Benedetto XVI aprendo le riflessioni del Sinodo: «È importante sempre sapere che la prima 
parola, l’iniziativa vera, l’attività vera viene da Dio e solo inserendoci in questa iniziativa divina, solo 
implorando questa iniziativa divina, possiamo anche noi divenire – con Lui e in Lui – 
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evangelizzatori».[81] Il principio del primato della grazia dev’essere un faro che illumina costantemente 
le nostre riflessioni sull’evangelizzazione. 

113. Questa salvezza, che Dio realizza e che la Chiesa gioiosamente annuncia, è per tutti,[82] e Dio ha 
dato origine a una via per unirsi a ciascuno degli esseri umani di tutti i tempi. Ha scelto di convocarli come 

popolo e non come esseri isolati.[83] Nessuno si salva da solo, cioè né come individuo isolato né con le 
sue proprie forze. Dio ci attrae tenendo conto della complessa trama di relazioni interpersonali che 
comporta la vita in una comunità umana. Questo popolo che Dio si è scelto e convocato è la Chiesa. 
Gesù non dice agli Apostoli di formare un gruppo esclusivo, un gruppo di élite. Gesù dice: «Andate e fate 
discepoli tutti i popoli» (Mt28,19). San Paolo afferma che nel popolo di Dio, nella Chiesa «non c’è Giudeo 
né Greco... perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù» (Gal 3,28). Mi piacerebbe dire a quelli che si sentono 
lontani da Dio e dalla Chiesa, a quelli che sono timorosi e agli indifferenti: il Signore chiama anche te ad 
essere parte del suo popolo e lo fa con grande rispetto e amore! 

114. Essere Chiesa significa essere Popolo di Dio, in accordo con il grande progetto d’amore del Padre. 
Questo implica essere il fermento di Dio in mezzo all’umanità. Vuol dire annunciare e portare la salvezza 
di Dio in questo nostro mondo, che spesso si perde, che ha bisogno di avere risposte che incoraggino, 
che diano speranza, che diano nuovo vigore nel cammino. La Chiesa dev’essere il luogo della 
misericordia gratuita, dove tutti possano sentirsi accolti, amati, perdonati e incoraggiati a vivere secondo 
la vita buona del Vangelo. 

Civiltà cattolica 2013, III, 459 
intervento di Papa Francesco sull'immagine della Chiesa 
«L’immagine della Chiesa che mi piace è quella del santo popolo fedele di Dio. È la 
definizione che uso spesso, ed è poi quella della Lumen genGum al numero 12. 
L’appartenenza a un popolo ha un forte valore teologico: Dio nella storia della salvezza ha 
salvato un popolo. Non c’è idenGtà piena senza appartenenza a un popolo. Nessuno si 
salva da solo, come individuo isolato, ma Dio ci a*rae considerando la complessa trama di 
relazioni interpersonali che si realizzano nella comunità umana. Dio entra in questa 
dinamica popolare» 
 
 
Giovani e corresponsabilità 
 
QUESTO DEVE ESSERE APPROVATO DALL'AUTORE PRIMA DI POTER ESSERE 
PUBBLICATO. ASPETTO SUE NOTIZIE 
"Preferisco una Chiesa accidentata, 
ferita e sporca per essere in uscita... (EG 49)". 
Ivo Lizzola, due giorni di formazione, Diocesi di Carpi 
http://www.accarpi.it/ac3/wp-content/uploads/2014/10/relazione_IvoLizzola_completa.pdf  
 
Tempo di testimonianza  
È un tempo di testimonianza: testimonianza di donne e uomini incerti che non si illudono di 
essere a tutto tondo portatori della verità, è la testimonianza di donne e uomini che provano 
a stare in piedi nonostante la loro debolezza e contraddizione in tempi che continuamente 
portano domande inedite, molto esigenti. Non sai fino a che punto è giusto bloccare o 
accogliere i flussi migratori, prestare molta attenzione ai disabili, troppo anziani, troppo fragili 
in tempi di tagli di risorse, non è chiarissimo cosa è giusto tutto ciò che ha a che fare coi 
temi dei diritti delle tutele del lavoro, dei giovani, degli anziani obsoleti, la cui professionalità 
è obsoleta... non è chiaro il senso di un’economia, il valore del PIL rispetto alla giustizia, non 
è 
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chiaro, è tutto più incerto e va riconquistato. In esodo il tema della giustizia diventa quello 
del provare a cercare noi stessi come donne e uomini giusti... Dobbiamo anticipare nelle 
nostre esperienze di vita le norme di bontà e giustizia, le nuove 
forme della giustizia, dev’esserci un di più testimoniale capace di anticipo e questo ci pone 
in uscita, fa dell’uscita una collocazione. Essere in uscita è essere  all’aperto, incerti, è 
sapere che tu puoi esporti e l’altro può farti del male, ma tu non puoi non esporti (perchépuò 
darsi che l’altro ti faccia del male)... se non parte il gioco delle esposizioni, delle dedizioni 
reciproche, delle offerte delle proprie vite agli altri non si mantiene la promessa e non si 
costruiranno cieli nuovi e terre nuove, ci sarà solo una nuova grande sacrificalità, 
dispersione, un grande periodo di selezione fra donne e uomini, forti e deboli, si apriranno 
duri processi di esclusione, si riaprirà lo spazio della violenza, che è quello che sta 
avvenendo... 
 
Ma non è tutto quello che sta avvenendo nel mondo, è prevalentemente quello che ci 
mostrano certi giornali, certe rappresentazioni della nostra convivenza, quelle più forti, le 
rappresentazioni del tempo del merito, del successo, della necessità di una nuova libertà 
per le vitalità sociali, economiche, il tempo delle prestazioni e di una necessaria durezza 
nelle relazioni sociali (imprenditori di noi stessi cinici e interessati, in giro per il mondo per 
affermarsi)... Questa è la rappresentazione più diffusa. 
 
Tessitura e cura reciproca, fraternità fra sconosciuti 
 
Poi guardiamo alle nostre vite, immagino che nessuno di noi possa rappresentare la propria 
vita concreta, se non usando il racconto di forme di “avvicinanza” reciproca, di forme di 
attenzione e dedizione, di tessitura e di cura, di fragilità che continuamente ci vengono 
consegnate in mano ogni giorno, quelle dei nostri anziani, quelli di tanti disagi e fragilità 
relazionali che vivono attorno a noi: l’insegnate le ritrova subito in classe; chi lavora come 
operatore socio-sanitario sa che non incontra mai solo patologie, incontra storie di 
sofferenza e anche un po’ di smarrimento di senso; chi lavora professionalmente 
nell’impresa sa che non 
incontra solo funzionalità ma anche, a volte, drammi umani, fatiche, capacità che diventano 
incapacità/inutilità e fa i conti anche con questo. 
La verità profonda della nostra convivenza è che non reggerebbe se noi non fossimo, già 
adesso, capaci di tanta tessitura attenta, di gesti di cura reciproca, di attenzione e di 
dedizione e di prossimità, appunto di fraternità tra sconosciuti. 
Questa rete tira talmente dentro, che fa reggere la concretezza di tante vite quotidiane di 
milioni di famiglie. Questa rete fa reggere un legame, che spesso va oltre il legame familiare. 
Non c’è ragione per queste attenzioni, che vanno oltre l’esercizio del welfare e 
dell’assistenza, che sta boccheggiando. A volte, il welfare boccheggia e s’intensificano le 
relazioni. Certo, a volte avviene fuori il concetto di resilienza e a volte avviene fuori la 
disperazione, accade lo scivolamento ai margini. 
La vita è prova, ma proprio lì dove la vita è prova si sta sperimentando esattamente una 
tessitura nuova. In nessuno escluso, è più pratica di tante ferialità quotidiane, che l’esercizio 
di tutele pubbliche, che infatti non bastano. Quando non c’è una tessitura feconda tra 
sconosciuti, tantissimi escono, non solo dal gioco democratico, gioco sociale, dalle relazioni, 
ma dalla vita. Non è più questione di diseguaglianza sociale, ma piuttosto di stare nella vita 
o non essere più in grado di stare nella vita. 
 
Quello che preoccupa è questa quotidiana e concreta segnalazione che ci viene dai corpi 
delle persone. Pensiamo a tanti adolescenti ed anziano che vivono una sorta di lasciare la 



 
 

presa sulla vita, non crederci più, vale a dire non pensare che sia stato bello nascere 
piuttosto che non nascere. Questo può voler dire vivere un certo modo di consumare, di 
guidare e anche di rischiare. Non significa per forza solo suicidio, ma anche quella sorta di 
suicidio quotidiano diffuso, che è dentro a tante periferie esistenziali, come dice papa 
Francesco. 
 
Gaudete ed exsultate 141-146 

141. La santificazione è un cammino comunitario, da fare a due a due. Così lo rispecchiano alcune 
comunità sante. In varie occasioni la Chiesa ha canonizzato intere comunità che hanno vissuto 
eroicamente il Vangelo o che hanno offerto a Dio la vita di tutti i loro membri. Pensiamo, ad esempio, ai 
sette santi fondatori dell’Ordine dei Servi di Maria, alle sette beate religiose del primo monastero della 
Visitazione di Madrid, a san Paolo Miki e compagni martiri in Giappone, a sant’Andrea Taegon e 
compagni martiri in Corea, ai santi Rocco Gonzáles e Alfonso Rodríguez e compagni martiri in Sud 
America. Ricordiamo anche la recente testimonianza dei monaci trappisti di Tibhirine (Algeria), che si 
sono preparati insieme al martirio. Allo stesso modo ci sono molte coppie di sposi sante, in cui ognuno 
dei coniugi è stato strumento per la santificazione dell’altro. Vivere e lavorare con altri è senza dubbio 
una via di crescita spirituale. San Giovanni della Croce diceva a un discepolo: stai vivendo con altri 

«perché ti lavorino e ti esercitino nella virtù».[104] 

142. La comunità è chiamata a creare quello «spazio teologale in cui si può sperimentare la mistica 

presenza del Signore risorto».[105] Condividere la Parola e celebrare insieme l’Eucaristia ci rende più 
fratelli e ci trasforma via via in comunità santa e missionaria. Questo dà luogo anche ad autentiche 
esperienze mistiche vissute in comunità, come fu il caso di san Benedetto e santa Scolastica, o di quel 
sublime incontro spirituale che vissero insieme sant’Agostino e sua madre santa Monica: «All’avvicinarsi 
del giorno in cui doveva uscire di questa vita, giorno a te noto, ignoto a noi, accadde, per opera tua, io 
credo, secondo i tuoi misteriosi ordinamenti, che ci trovassimo lei ed io soli, appoggiati a una finestra 
prospiciente il giardino della casa che ci ospitava […]. Aprivamo avidamente la bocca del cuore al getto 
superno della tua fonte, la fonte della vita, che è presso di te […]. E mentre parlavamo e anelavamo verso 
di lei [la Sapienza], la cogliemmo un poco con lo slancio totale della mente [… così che] la vita eterna 

[somiglierebbe] a quel momento d’intuizione che ci fece sospirare».[106] 

143. Ma queste esperienze non sono la cosa più frequente, né la più importante. La vita comunitaria, in 
famiglia, in parrocchia, nella comunità religiosa o in qualunque altra, è fatta di tanti piccoli dettagli 
quotidiani. Questo capitava nella comunità santa che formarono Gesù, Maria e Giuseppe, dove si è 
rispecchiata in modo paradigmatico la bellezza della comunione trinitaria. Ed è anche ciò che succedeva 
nella vita comunitaria che Gesù condusse con i suoi discepoli e con la gente semplice del popolo. 

144. Ricordiamo come Gesù invitava i suoi discepoli a fare attenzione ai particolari.  
Il piccolo particolare che si stava esaurendo il vino in una festa.  
Il piccolo particolare che mancava una pecora.  
Il piccolo particolare della vedova che offrì le sue due monetine.  
Il piccolo particolare di avere olio di riserva per le lampade se lo sposo ritarda. 
Il piccolo particolare di chiedere ai discepoli di vedere quanti pani avevano. 
Il piccolo particolare di avere un fuocherello pronto e del pesce sulla griglia mentre aspettava i discepoli 
all’alba. 

145. La comunità che custodisce i piccoli particolari dell’amore,[107] dove i membri si prendono cura gli 
uni degli altri e costituiscono uno spazio aperto ed evangelizzatore, è luogo della presenza del Risorto 
che la va santificando secondo il progetto del Padre. A volte, per un dono dell’amore del Signore, in 
mezzo a questi piccoli particolari ci vengono regalate consolanti esperienze di Dio: «Una sera d’inverno 
compivo come al solito il mio piccolo servizio, […] a un tratto udii in lontananza il suono armonioso di uno 
strumento musicale: allora mi immaginai un salone ben illuminato tutto splendente di ori, ragazze 
elegantemente vestite che si facevano a vicenda complimenti e convenevoli mondani; poi il mio sguardo 
cadde sulla povera malata che sostenevo; invece di una melodia udivo ogni tanto i suoi gemiti lamentosi 
[…]. Non posso esprimere ciò che accadde nella mia anima, quello che so è che il Signore la illuminò 
con i raggi della verità che superano talmente lo splendore tenebroso delle feste della terra, che non 

potevo credere alla mia felicità».[108] 
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146. Contro la tendenza all’individualismo consumista che finisce per isolarci nella ricerca del benessere 
appartato dagli altri, il nostro cammino di santificazione non può cessare di identificarci con quel desiderio 
di Gesù: che «tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te» (Gv 17,21). 

 
 
 
Giovani e la gratuità 
Gaudete ed exsultate 25-31 

L’attività che santifica 

25. Poiché non si può capire Cristo senza il Regno che Egli è venuto a portare, la tua stessa missione è 
inseparabile dalla costruzione del Regno: «Cercate innanzitutto il Regno di Dio e la sua giustizia» 
(Mt 6,33). La tua identificazione con Cristo e i suoi desideri implica l’impegno a costruire, con Lui, questo 
Regno di amore, di giustizia e di pace per tutti. Cristo stesso vuole viverlo con te, in tutti gli sforzi e le 
rinunce necessari, e anche nelle gioie e nella fecondità che ti potrà offrire. Pertanto non ti santificherai 
senza consegnarti corpo e anima per dare il meglio di te in tale impegno. 

26. Non è sano amare il silenzio ed evitare l’incontro con l’altro, desiderare il riposo e respingere l’attività, 
ricercare la preghiera e sottovalutare il servizio. Tutto può essere accettato e integrato come parte della 
propria esistenza in questo mondo, ed entra a far parte del cammino di santificazione. Siamo chiamati a 
vivere la contemplazione anche in mezzo all’azione, e ci santifichiamo nell’esercizio responsabile e 
generoso della nostra missione. 

27. Forse che lo Spirito Santo può inviarci a compiere una missione e nello stesso tempo chiederci di 
fuggire da essa, o che evitiamo di donarci totalmente per preservare la pace interiore? Tuttavia, a volte 
abbiamo la tentazione di relegare la dedizione pastorale e l’impegno nel mondo a un posto secondario, 
come se fossero “distrazioni” nel cammino della santificazione e della pace interiore. Si dimentica che 

«non è che la vita abbia una missione, ma che è missione».[27] 

28. Un impegno mosso dall’ansietà, dall’orgoglio, dalla necessità di apparire e di dominare, certamente 
non sarà santificante. La sfida è vivere la propria donazione in maniera tale che gli sforzi abbiano un 
senso evangelico e ci identifichino sempre più con Gesù Cristo. Da qui il fatto che si parli spesso, ad 
esempio, di una spiritualità del catechista, di una spiritualità del clero diocesano, di una spiritualità del 
lavoro. Per la stessa ragione, in Evangelii gaudium ho voluto concludere con una spiritualità della 
missione, in Laudato si’ con una spiritualità ecologica e in Amoris laetitia, con una spiritualità della vita 
familiare. 

29. Questo non implica disprezzare i momenti di quiete, solitudine e silenzio davanti a Dio. Al contrario. 
Perché le continue novità degli strumenti tecnologici, l’attrattiva dei viaggi, le innumerevoli offerte di 
consumo, a volte non lasciano spazi vuoti in cui risuoni la voce di Dio. Tutto si riempie di parole, di piaceri 
epidermici e di rumori ad una velocità sempre crescente. Lì non regna la gioia ma l’insoddisfazione di chi 
non sa per che cosa vive. Come dunque non riconoscere che abbiamo bisogno di fermare questa corsa 
febbrile per recuperare uno spazio personale, a volte doloroso ma sempre fecondo, in cui si intavola il 
dialogo sincero con Dio? In qualche momento dovremo guardare in faccia la verità di noi stessi, per 
lasciarla invadere dal Signore, e non sempre si ottiene questo se uno «non viene a trovarsi sull’orlo 
dell’abisso, della tentazione più grave, sulla scogliera dell’abbandono, sulla cima solitaria dove si ha 

l’impressione di rimanere totalmente soli».[28] In questo modo troviamo le grandi motivazioni che ci 

spingono a vivere fino in fondo i nostri compiti. 

30. Gli stessi strumenti di svago che invadono la vita attuale ci portano anche ad assolutizzare il tempo 
libero, nel quale possiamo utilizzare senza limiti quei dispositivi che ci offrono divertimento e piaceri 

effimeri.[29] Come conseguenza, è la propria missione che ne risente, è l’impegno che si indebolisce, è 
il servizio generoso e disponibile che inizia a ridursi. Questo snatura l’esperienza spirituale. Può essere 
sano un fervore spirituale che conviva con l’accidia nell’azione evangelizzatrice o nel servizio agli altri? 

31. Ci occorre uno spirito di santità che impregni tanto la solitudine quanto il servizio, tanto l’intimità 
quanto l’impegno evangelizzatore, così che ogni istante sia espressione di amore donato sotto lo sguardo 
del Signore. In questo modo, tutti i momenti saranno scalini nella nostra via di santificazione. 
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